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O C U T O I^ I. 

-e fuo Coti Jl^li ero . 
Madre del FtgUo morto • 
t fuo Confìglsero, 
Coro dì Jccféfatori. 



PARTE PRIMA» 



^C/^^ ÉBT^Bk N fonnacchìofo Lete 

L'interne cure fuefommerfoavea 
Donna Giovane Ebrea j 
Seco in dolce quiete 
Dormia bel bargoletto. 
Del fuo fecojxdo feno unico germe. 
Delle vifcere fuc parto diletto. 
Dormiano, & a'ior danni 
j Vegliavano con luci infidiofe 
^ Di pcrverfo deftino , AUri tiranni > 
Poy:hè del -Figlio ifteffb ^ 
Omfcida innocenti ella divenne. 
Quindi il Fanciullo oppreflb 
Sotto il N^aterno incarco 
Fe noto poi con lagnmevol forte, 
Che dal Sonno alla Morte è breve il varco. 
Ma TAlba appena forfè, 
E palesò s) dolorofo oggetto , 
Che dal duolo trafitta, 
Senza fpirti rcftò la Madre afflitta • 
Ma poi c;^he fe ritorno 
Al fuo vilal foggiorno, ^ 
Squarciaftdofj col fep , gli ori del crinc^ 
Con un liyftquido oimè ch'il Ciel feri, 
L' interno fuo dolor sfogò così . 
Ma, del fig^ Morto Infelice fventurata, 
E p^ur_v^ivere dovrò , 
Rea fon'io d'elirenie pene, ^ Se 



Se alla vita del mìo bene 
Con la fòrbice fpietata 
Crucia Parca il ni troncò Infelice,€C^ 
Ahi Figlio, amato Figlio, 
Ma in van così t'appello, 
Già che il nome dililadre io più non porto^ 
Madre più non fon' io , fe tu fei mòrto. ^ 
Fuftt già di qnefto braccio 
Dolce foma , caro pegno y 
Ora fei dà mortd hfFefo , 
Mefto incarco ^ e fneddo impaccio^ 
Oimè pur' io rimiro ' 
De* lumi tuoi fra tenebre fepolto , 
E Tuno, e l'altro s,it£ùy . 
E del labbro, -icfìerivoitov r-^ 'f^'lnt f 
Le Porpore, e le Rofchai fcòlòrite*. ;^ 
E voi , VOI lo fofFritc: ) 
O crudeli occhj miei. 

Sì che cieca cfTer vorrei In-orn iO 

A fpettacoio sì mcfto ; u.^V ^ 

Come , come in vita rcfto i * 
Se dal fen J* anima amata ^ 
Sorte acerba m' involò y i . 
Infelice fventuratày lO 
E pur vivere dovrò, " * * 

Ma fe li lagnarfi è vano^ 
Dal mio/ dolente ciglio 
Abbia il pianto refiglio, 
Si dilegui il dolor, fugga TaflEanno^ 
Su trionfi r inganna. 
Si vince ogni Stella 
Con frode oggidì , 
L'inganno m'è guids 
Confida , confida 

Mio core sì , sì. Si vince , ce. 



7f/?oDe*fuoipenfieri intanto, 

Eflcr dcna non pigra cfccutricc 
Là fcaltra Genitrice , 

E a!!or che copre il Ciel lugubre ammanto' 

Per la morte del lume 

Gotre Ik dove in fu rùfate piume, 

Vicino al fon materno, 

Dormendo pofa un pargoletto uguale 

A quello a ciy poc'anzi 

Preparò la fortuna il Funerale. 

Ivi con empia ufura 

Lafcia l'cftinto pegno, c*i vivo fura. 

Ma dalle iuci appena 

Della Madre fcherniCa ^. . _ 

Efiliò Tinfaufto fonnoàl Sole,, ad hh H; 
Che mirando la prole '• ' 

Con frode a lei rapita. 
Lagrimofa, e tremante, 
Or pietofa , or baccante 5 in queftì accenti 
Palesò difperata i fuoi tormenti . 
Ma,delJìg.Vi'voM'h2in rapito il mio teforo 

Il mio ben non è più meco , 

Flebil'EcQ, 

Or ridica il mio martoro. M'han,ec. 

Mio Figlio, e dove fei^ 

Dove , dove ti pofe 

Deir empio predator l'iniqua mano? 

A me certo t'afcofe. 

Perchè pÌTi. 'di mirarti io fperi in vano, 

Ahi ch'in qnefte ch'io veggio 

Fredde, ed elangue mcmbia, 

Eftinta ogni mia fpcme a me ralTirmhra. 
Dove oimè fplendc quel vifo, 
Che mi fea forgere in fono. 
Con un guardo, c con uiijcifo . 

Del- 



Della gioia il bel ftreno. " ' 
Ahi ch'immaturo occ^fo 
Forfè chiude il mio Sol , che co'fuoi raggi' 
Lume agli occhj recava, al cor riltoro. 
M*han rapito il mio telbro, 

Il mio ben non è più meco, 

Flebil'Eco, 

Or ridica il mio martoro. M'han,ec. 
ConJ. della Sgombra dal petto , amica il duol fcvero 
MaMlfig. V, Che fabbro è di tormenti h 

Al tuo cuore i contenti 

Già fvelato l'inganno, io porger fpero. 

Il bambino ch'eltinto, ora qui miri 

E di Madre a me nota 

Fuga , %a i fofpiri , 

^he non fempre il deftjn fembra iracondo. , 
Datti pace o mia cara intanto, 

Bench'il Cielo per te s'imbruna, 

Nqh [t'abbattere con il pianto 

Agli affalti di rea Fortuna^ 

Un.pietto immobile^ 

Un'Alma nobile 

Timqr Jion hay 

A i fieri fijlmini 

Degli alti culmini , 

Qual Monte Ita j 
;D^c Faffi dentro a i martir bella la gloria. 

Chi non pugna quaggiù non ha vittoria. 
Ti confola con la fperanza , 
. Se a' tuoi danni il Cielo è turbato. 

Forte feudo fia la coftanza 

Contro i fulmini del tuo fato. 

Un cor magnanimo. 

Un nobil'animo 

Duol non turbò i 
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Al lampo fquallido^ 
Moftrarfi pallido 
Viltà Itimòi 

Faflì dentro a i martir bella la gloria - 

Chi non pugna quaggiù non ha viCiOria! 
Jtf/r.^/f/;f^. M.^^Degli atfiicti, € fventurati 
eJuoConfg, Dol e cibo è la fperanza> 

Non conviene ' * 

Fra le pene 

Avvilirfi un nobil core, 
Compran 1* Alme 
Chiare palme 
Con affanno, e con fudore 
S'oggi gli Aftri fono irati, 
Doman poi mutan fembianza. DcgU^ec 
Tcjlo Con ratti palfi in tanto 

Andò Tin^belle ftuolo, - • ' 
Armato fol di pianto 
A ritrovar chi fu cagion del duòlo, i 
Giunto quindi al colpetto 
Della Femmina rea , eh' il' pa^gbkttd^ 
Fraudolente involò, A xij" 

Tutta rabbia, e furor così ^ridò. 
Corodt Ecco Tempia predatrice ^ i i ii 
^ra//i?/or/ eh' irritar vuoT^a vendetta . . 

Del Tonante la faetta , ^ÌA ìkìC) 
Che delTumanecolpe è punftrfce 7 Ecco e 
MaJclJìg.M. Ahi che fento? togliete ^ 
Di qucfte ingiurie alla mia Fama il velo 
Di mia innocenza è teftimonio il Cielo. 
J^ftf.^^/^.r. Complice il Ciel tu chiami 

De'gra.vi falli tuoi . 
Ma. del fig.M. Com^ affermar ciò puoi, 
M/./W/^.F.T'accufa il Mondo tutto, . 
T'accufa il volto di<pallor dipinto, 
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che tu fei Genitrice al Figliò eftinto. 
Ma.delfy. M.Sia pur la vita mia fempre infelice 

S* io fabbri fui di sì crudel delitto • 
Ma. del fi^. V, Come , come più tarda 
Il Divin braccio invitto, 
A fcoccar fui tuo capo 
Reo di più morti il fulminante telo 
'MaJtìfig.M. Di mia innocéza è teitimonio il Cielo. 
Coro iicco Tempia, ecco la rea, 
iPAcc. Come il fallo afcondcr fa , 
Ma.ddfigM.K mio prò U^man d* Altrea 

Le bilance impugnerà. 
MaJAfigV.D:x\ Cielo itata 
Sarà punita, 
Con braccio armato 
La frode ordita 
Contro di me. 
Af/r.^c/;^'^. M.Punitor d'innocenti il Ciel non è. 
Co.iAnjicìCon quaTardire 
della Mad.Or pyoi mentire 
delfy.V. Tanta impietà > 
Ma.dd A mio prò la man d'Aftrea 
fig.M. Le bilance impugnerà. 
Ma.dd Crude Stelle, che llrali avventate, 
f^^.V. Sovra il capo di perfidi, ed empj, 
Se mai pianto vi molTe a pietate, 
Fate omai di coftei crudi fcempj. 
Secondate sì giufti défiri 

Aftri fieri, che i mali influite, 
E fe un* Alma già mai compatite 
Raddolcite i miei gravi martiri. 
Ma fe il grave tuo fallo a me nafcondi^ 
Celarlo non potrai 

Del Rege noftro al tribunal fupremo. 
Ma,delfig. M. hxi<òi\^m che nulla io temo, 

A4 



Colà farò palefe ^ 
Ch'ordito da tue infidie è qucfto inganno. 
MaciclJjg.V. Fulmini pur'il Cielo j io fon contenta, 

S'ho innocenza per guida. 
Ma. delfig. M. A tue menzogne 

Seguirà forfè in breve il pentimento. 
SI sì sì per vendicarmi, 
Turberò di Stige il lito, 
Su miei fpirti alTarmi, all'armi, 
A vendetta ecco v'invito. 
Alma che di fanar Toffefe è vaga , 
Ha per folo rimedio 
Balfamo di vendetta alla fua piaga. 
Ma.delfig.M. I miei caldi lamenti, 
Ma. dclfig. V. I miei fieri tormenti y 
T . a mia difefa /y r 

a tua d.fefa ^''P"""° 
Ma.dAfi^.V, vc\\Q\ fervidi fofpiri, 
Ma. del fig. M. Alle mie calde preghiere , 
Ma.delfig.V.^zM^o il Cielo fi raggiri, 
Ma. deljtg. M. Faufte girino le Sfere , 
Ma.deljig. V. Una cara , e dolce fpemc 

Dice al cor che vincerò. 
Ma.deljig. M.S' ora il cor la doglia preme 

Doppo i guai lieta farò. 
Ma. del fig. V.Di tempeltofo Ciel T Iride è prole, 
Ma. dei fig. M. Suol' apparir doppo le Nubi il Sole. 
Coro Si fperi sì sì sì sì, 

Che di petto empio, e tiranno, 
A fcoprir celato inganno 
Il Ciel mai pigro apparì 5 
Per palefar ciò ch'in notturni orrori, ♦ 
Oprar frodi rubelle, 
•Sono lingue del Ciel tutte le Stelle* 
^tne della prima Farfe . . 

SE- 




TE seconda'^' 

El gran Re di Sion giunte alle porte 
L'addolorate Madri, 
Le lagrime iteraro alle querele 
E chiamando crudele 
Ora il Dettino , ora implorando aita 
Rertò ogni Alma più dura ' 
Alle lagrime loro intenerita. 
Quai trionfi, quali palme 
Non riporta amor fovente. 
S'è pungente una beltà^ 
Otti^n vanto 
Solo il pianto 
Di far nafcer la pietà} 
Le bell'onde 
Ch'ei diffonde 
Da quei lumi ove Amor ftà^ 

Dolcemente incendon l'Alme 

QiJai trionfi, quali palme. 
Di quella Reggia in tanto 
Un che pendea del fuo Signore a i cenni 
QuarElitropio al Sole^ ' 
Alle querule Donne il ciglio volfe 

Indi per acquetar gli alti lamenti ' : 

Sciolle Ja grave lingua in queftì accenti. 
Mtnijl. Lo fplendore di Scettro ingemmato 
df lalo. Sempre l'ombre dall'alme fgombrò, 

E guel Soglio , che d' oftro è fregiato, ^ 
Il fereno far nafcere può. 

Quella delira Reale 

Del mio Signore, in cui ripofe Aftrea 

La fua bilancia eguale 

Suol con moti indefeiH 

Oppri- 
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opprimer gli cmpj, e follevar gli oppreflL 
Su mi rpiegate intanto, 
La cagione fatai del voftro pianto. 
Na. dcl fi^. M. Per srogvir' il mio fdegno ^|||| 
Ma. del fig.V. Con l'unico tuo parto 

Crudel già lo sfogarti , 
Ma.d(,ì/ìg. M. Ad accufar ne vengo 
Ala. dci fifr. y. Accufo te eh' il Figlio mio rubarti 
Ma. djlfiiT, M. Ad accufar ne vengo 

Queir empia, che pretende, 
Ma.iltl^^.V E il giufto Ciel'i fulmini foftiene, 
Ma.dil/Ifr. M. Pretende ch'il Fanciullo 
Ch'ai petto ora mi rtringo 
Vera di querto fen prole non fia^ 
Ma.deifi'^. r. Non ò tua , 
Mu, dclfig. M, S\ eh' è mia , 

Ciuio ciò per quel gmn Tempio, 
Ch'il Re noltro al Ciel facrò. 
Ma. dclfig, V Non è tua, 
Ma. dtlpg. M. Sì eh' è mia , 
Ma,delJig.V.t^ov\ è tua, nò nò nò nò. 
2V/?o Mentre cos) 1 infuriate Madri 
Altercavan fra loro, 

Temprando con lo fdegno il rio cordoglio, 
Volfero 1 palli ove di gemme, e d'oio 
Sedea fu ricco Soglio 
In grave maeftà de' Regi il Saggio. 
Torto air Augurto raggio 
L'addolorate Madri 
Le pupille fiffar molli di pianto, 
E tacendo ,. e gemendo 
Con vicende fagaci 

Mute le lingue facean , gli occhj loquaci . 
Con fronti pallide. 
Con fofpir fievoli 

Ghie» 



Chiedeon pi 

Un ciglio flebile, 

Un volto languido 

Parlar ben fa . 
Quindi il Monarca altero,' 
Che di tumulti, e riffe 
Nella provida mente odia il penfiero, 
Maeftofo in fembiante al finali diffe. 
Salo. Al nollro Augufto Trono , 

Ove ha Giullizia immacolata fede, t 

Quai ftrani avvenimenti 

Guidano o mie Vaffalle il voftro piede? 

Qual fucceffb improvvifo 

Dannandovi a i lamenti , 

Ofa sbandir da* votìri volti il rifo. 

Su narrate qnal fia 

La verace cagion, che vi conduce 

A sì fiera agonia, 

Quefto mio Scettro ambo acquetar potrà. 

Mentre i dardi al Ciel fofpende 

' Una flebile beltà, 

Supplichevole fi rende 

Di perdono, e di pietà. 

Ma. Jel/i^, M. Signor 

Ma, del fi^, V, Mio Re , 

Ma, delfifr. M. Pietà , 

Ma, del fig. V, Mercè , 

Ma,delfi^. M. Il tuo poter fovrano, 

Ma,delfig,V, Tuo faggio intendimento, 

MaJelfi^M. ri !L • j- j 1 j'^ 

Ma del fig V ^ trarmi di cordoglio , e di tormento 

Ma, del fig. M. Il follievo , 

Ma, del fig. V, La fperanza 

Ma,delfig.M. Il mio cor riporto ha in te, 

Ma.delfig.V.'-iì mio kOr fondato ha in te . 

Si- 



Ma. àeljig, M. Signor , 
MaJel/g. V. Mio Kc, 
Ma. delfi^. M. Pietà , 
Ma. clelfy. V. Mercè. 
Mtn.O Kegnator rubh'me, 

Se ad afcoltar le voci mie non fdegni, 
Sarò del lor penderò 
Interprete fincero. 
Odimi intanto, 
Qiiclla, che ftringer miri 
Donna, vago Fanciullo al feno a canto 
AI Soglio tuo vicn'accufata rea 
D'aver* in guifa fcaltramente^ feco 
Dormendo fi giacca 
Rapito il Figlio all'altra. 
Al cui fianco vicino 
Lafciò del vivo in vece 
Qiiel che miri colà morto bambino, 
Or perchè a te fol lece 
Troncar faggio Signor quefti litig;. 
Alla tua Maeftà guidano il piè. 
Ma, àd fig, M, Signor , 
Ma.dtfl fi^.V.Victk , 
Ma. ddjig, M. Mercè , 

Il Mondo col Cielo 
Armati di zelo 
T* accufan sì sì . 
Ma, del fg. VAI Cielo Clemente, 
Un'alma innocente 
Già mai non punì . 
Ma. del fig. M. L' accufe tue mendaci , 
Ma.dèlfig.V. I miei pianti veraci 

ai Già s*arraan contro di te, 
Ma.delfigM.^x^noiy 

Pietà, 



a 2 Signor , pietà , mercè l o 
iJii/t?. Tacete , io vo che refti ' 
Or ciafcuna di voi contenta, e paga^ 
Sani ferro crudel la voftra piaga , 
• Su fu Miniftri miei col ferro ignudo. 
Col ferro al Ciel fofpinto, 
Il capo dividete, il feno, e'I petto 
Del vivo Pargoletto, e deireftinto, 
Onde ogni falma incifa, 
E in parte egual divifa 
Alle Madri Idegnate offerta fia, 
Su Miniftri efequite 
L'ordin fatai della Sentenza mia. 
Ma.delfig.V.ÈLh mifera ch'afcolto. 
Dunque ferro inclemente, 
Il mio Figlio innocente 
Oggi render dovrà lacero è infranto ? 
Nè verfan gli occhj miei 
Per aflbrbirmi un'occan di pianto? 
Rabbia d' invida mano 
ì Me r involò : pur lo ritrovo s e gli Aftri 

f Per me non cangian tempre, 

Che mentre il trovo, il perderò per fempre* 
Ala fe mori amato Figlio 
Senza te viver non vo, 
' A quel colpo difpietato 

Sottoporre il fen vogl'io, 
I rigori del tuo Fato 
Incontrar brama il cor mio, 
H Che fe tcco il crudo artiglio 

* Mi rapifce , io gioirò , 

Se tu muori amato Figlio^ 
Senza te viver non vò. 
MaJelfig. M Coronatemi il crine eh' ho vinto. 

Chi 



Chi fcempla • .V -^t 

Trompo empi^V^f^ • ^'^^^^ ' 

Spero far di mc,^ -2^ 

Derido, 

Disfido , 

Calpefto col piè j 

Ogni fuo orgoglio è già ri'maftoeftinto^ 

Coronatemi il crine ch'ho vinto. 
Signor b^n di Re faggio 
A te il nome conviwnfi, 
Mentre di giiifti fenfi 
Sovra di noi folgoreggiarti un raggio, 
M'inchino a* tuoi decreti, 
E a tutto il Mondo io fveJo , 
Ch'ai cor de' Regi è configliert^ il Cielo. ! 
Salo. Minilèrj , e che tardate, 

Pigra la voftra delira ornai non fia, 
Feritc?^, lacerate, 
Su fu pronti efeguite 
L'ordin fatai della Sentenza mia . 
Ma.delfig.V.Ah nò Signor, fofpenda 
La tua clemenza, il feritor' acciaro, 
Quel Fanciullo a me caro - • 

Ch'iò ti chicdei poc'anzi , or pi lì noi chieda^ 
Pur che VIVO rimanga , ad altri il cedo. 
Di pietà l'alta |»tenza 

Freni ornai gì' impeti tuoi , 

Se per trono han la clemenza 

Deità vantan gli Eroi, 

A' miei pianti il cor fi pieghi 

Deh pietà non ini fi nieghi. 
Ma.delJIg.M.Txop^o ardifcc tua linguà 

In contraftar di giufto Rege a i detti , 
Con il filenzio il folle ardir s'eftingua. 

^^^fig'V' ^* io taccio parleran per me gli affetti 

Da ir 



